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la lotta alla mafia
I provvedimenti della Dda di Catania: L’operazione del ros legata alle violazioni delle norme per accedere ai contributi

Nebrodi, le minacce per i terreni: 9 fermati
0 Azzerati i vertici delle cosche di Cesarò e Bronte: avevano puntato i loro interessi sulle aree gestite dall’Azienda silvo pastorale

Cristina Puglisi
cesarò

OOO Un duro colpo alla mafia dei
Nebrodi. È quello inferto dall’ope -
razione dei carabinieri del Ros che
hanno azzerato i presunti vertici
delle cosche di Cesarò e di Bronte,
due gruppi che avevano forti inte-
ressi anche sui terreni gestiti
dall’Azienda speciale silvo pasto-
rale di Troina. Sono in tutto 9 i fer-
mi eseguiti dai militari del Ros su
disposizione della Direzione di-
strettuale antimafia di Catania. Tra

i destinati dei provvedimenti an-
che Salvatore “Turi” Catania, indi-
cato come uno dei reggenti della
mafia rurale di Bronte, e il presun-
to capo di Cesarò, nel messinese,
Giovanni Pruiti. L’accusa è di asso-
ciazione mafiosa.

La Procura etnea ha già presen-
tato al gip la richiesta di convalida
dei fermi e l'udienza dovrebbe te-
nersi domani. Ma sulla vicenda c’è
il più stretto riserbo degli inqui-
renti che non hanno fornito né i
nomi né i particolari di un’opera -
zione, racchiusa in un'informativa
di circa 100 pagine e scattata per
presunte violazioni al cosiddetto
“protocollo Antoci”. Secondo la
Dda etnea per poter aggirare il
protocollo i destinatari dei fermi
avrebbero costretto imprenditori
agricoli “puliti” a cedere i terreni di

cui non avrebbero più potuto ave-
re disponibilità. Terreni che valgo-
no molto perché consentono di ac-
cedere ai contributi agricoli eroga-
ti dall'Unione europea ma che,
senza la certificazione antimafia,
non si possono più ottenere in af-
fitto.

L’indagine sviluppata dai cara-
binieri della Compagnia di Santo
Stefano di Camastra, nel messine-
se, e del Ros di Catania, sarebbe
scattata dalla denuncia di un im-
prenditore agricolo che si sarebbe
ribellato alle vessazioni cui era sot-
toposto per convincerlo a cedere i
terreni. Giovanni Pruiti è fratello
dell'ergastolano Giuseppe, la cui
moglie aveva in concessione terre-
ni dell’Assp troinese e che adesso è
nel gruppo di 17 imprenditori agri-
coli che si sono visti annullare i

contratti di affitto dall’Azienda di
Troina perché non erano a posto
con le certificazioni antimafia.
«Noi abbiamo avviato il percorso
amministrativo per togliere i terre-
ni a chi non era in linea con i pro-
tocolli di legalità - spiega il sindaco
di Troina, Fabio Venezia - ma i se-
gnali forti dello Stato, come queste
operazioni, rendono più agevole il
nostro percorso. Con questi arresti
- sottolinea - il cammino di valoriz-
zazione del nostro territorio si fa
sempre più concreto».

Turi Catania, presunto boss di
Bronte, è conosciuto negli uffici
giudiziari etnei per i contrasti con
il rivale Francesco Montagno Boz-
zone del clan dei Mazzei. Il suo no-
me emerge nell’indagine «Iblis» e
nel 2008 è stato coinvolto nell'ope-
razione «Padrini». (*CPU*)Salvatore Catania

Josè Trovato
«Hanno perso tutte le battaglie con-
tro il nostro protocollo di legalità. E
adesso cercano di aggirarlo minac-
ciando i privati». Giuseppe Antoci,
presidente del Parco dei Nebrodi, nel
mirino di Cosa Nostra per la sua bat-
taglia di legalità, l’aveva previsto da
tempo: non appena i clan si sarebbe-
ro resi conto di non poter accedere ai
terreni pubblici, avrebbero virato sui
privati, per accaparrarsi terreni e ag-
ganciare le relative particelle ai fondi
europei, ottenendo fior di contributi.
«Avevamo discusso con le forze
dell’ordine - rivela - e chiesto di tene-

re gli occhi aperti. È stato fatto: è uno
dei risultati positivi di un’antimafia
praticata e non predicata. Il proto-
collo dimostra che facendo le cose
bene si ottengono dei risultati che
danno coraggio alle persone e i citta-
dini si sentono meno soli».

OOO Il cosiddetto «protocollo Anto-
ci», in una sintesi estrema, rende
obbligatorie le certificazioni anti-
mafia per chi voglia accedere ai
fondi per l’agricoltura. Qual è il
prossimo passo?
«Il 23 presenterò alla Camera un di-
segno di legge, assieme a tanti depu-
tati, che di fatto applica il protocollo

a tutta Italia».

OOO Ma quanto è pericolosa la ma-
fia dei Nebrodi?
«Guardi, premetto che la vicenda che
mi ha riguardato, sicuramente, non è
solo locale, perché un attentato fatto
a un uomo dello Stato è una cosa de-
cisa a più alti livelli delle famiglie ma-
fiose siciliane. Ma la pericolosità dei
clan sanguinari di questo territorio è
dimostrata dai 17 o 18 omicidi di ma-
fia irrisolti degli ultimi dieci anni».

OOO Ha la percezione di aver con-
tribuito a smantellare quella che
poteva essere, e forse è stata, una

nuova frontiera della mafia? Un
nuovo business?
«Quando si parla di accaparramento
di fondi europei, che il protocollo ha
disarcionato, parliamo di nomi co-
me Gaetano Riina, fratello di Salva-
tore, di importanti famiglie mafiose
catanesi. Il protocollo di legalità, così
come ha fatto la legge voluta da Pio
La Torre, ha messo veramente le ma-
ni in tasca alle famiglie mafiose sici-
liane, per milioni e milioni di euro. È
un affare che ha tassi di rendimento
di oltre il 2000 per cento, una percen-
tuale che Cosa Nostra non ricava
neanche dal mercato di droga. Si era-
no assicurati il quieto vivere. E l’ave -

vano fatto perché, negli ultimi dieci
anni, nessuno gli aveva mai dato fa-
stidio».

OOO A che punto è il vostro lavoro
nel Parco dei Nebrodi?
«Negli ultimi tre anni abbiamo fatto
incrementi del 35, 40 per cento l’an -
no nelle presenze. E questo segnale
di legalità viene apprezzato. Oggi le
persone possono stare tranquille.
Noi siamo più di loro. Le persone
oneste, nella nostra Terra, siamo più
di loro. E quando si è in numero più
elevato si vince. Possiamo vincere. E
per certi versi abbiamo già vinto. Con
un protocollo, e con un po’ di passio-
ne e impegno, abbiamo colpito du-
ramente la mafia, in Sicilia, su una
delle fonti più importanti di finan-
ziamento che aveva». (*JTR*)

È stata già presentata al gip di Catania
la richiesta di convalida dei nove fermi
eseguiti dai carabinieri del Ros contro
i vertici della mafia dei Nebrodi. Tra gli
arrestati anche Salvatore Catania e
Giovanni Pruiti.

Giovanni Pruiti

L’intervista. Il presidente del Parco: «Il nostro protocollo di legalità ha fermato l’arricchimento sui contributi per l’agricoltura. E ora diventerà legge dello Stato»

Antoci: «I clan mafiosi adesso puntano sui fondi privati»

Giuseppe Antoci
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